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Nacque il 23 giugno 1885 a Genova, morì a Firenze il 28 settembre 1965. Frequentò il Liceo Cassini di San Remo e s’iscrisse alla Facoltà di Medicina, ma nel 1907 decise di passare alla Facoltà di Lettere di Pisa dove, allievo di Giovanni Gentile, si laureò in filosofia nel 1909. Nello stesso anno si sposò con Anna Maria Melli. Conseguita l'abilitazione all'insegnamento secondario ne iniziò l'esercizio a Palermo, passando poi ad Assisi e Lucca. Nel 1918 ottenne la privata docenza in pedagogia all'Università di Pisa e dal 1923 al 1955 fu docente ordinario presso l'Istituto (poi Facoltà) di Magistero di Firenze, dove rimase fino al 1955. Ricoprì numerose cariche nel mondo accademico e culturale italiano.Fino dagli anni giovanili la formazione degli insegnanti fu al centro della sua attenzione come chiave di volta per un effettivo rinnovamento scolastico. Fu uno dei più stretti collaboratori di Gentile e svolse una intensa attività pubblicistica a favore dell'idealismo pedagogico. Dal 1921 iniziò la collaborazione con l'editore Vallecchi per cui diresse le riviste "Levana" e "La Nuova Scuola Italiana" ed importanti collane di storia e filosofia.
Nel 1923 fondò a Firenze l'Ente Nazionale di Cultura che, con le sue scuole rurali e i corsi di formazione degli insegnanti, si fece portavoce dei principi fondanti della riforma scolastica del 1923 a cui lo stesso Codignola aveva dato un notevole contributo, la riforma Gentile aveva riportato in primo piano il problema dell'analfabetismo e la difficoltà dello Stato a raggiungere le località più disagiate. L'Ente ottenne la delega per la gestione delle scuole rurali di Toscana ed Emilia ad iniziare dall'anno scolastico 1923-1924. La nuova istituzione si presentò subito come strettamente connessa al gruppo dei gentiliani ed ebbe come finalità principali la promozione della cultura popolare e la formazione dei maestri. Infatti contemporaneamente alla gestione delle scuole rurali furono organizzati numerosi corsi di cultura magistrale e fu promossa la formazione di biblioteche scolastiche dotate di libri per il popolo ma anche per gli insegnanti. Nel 1934 la gestione delle scuole passò all'Opera Nazionale Balilla ma l'Ente Nazionale di Cultura, benché avesse perduto la sua prerogativa principale e ridotto fortemente le sue attività, sopravvisse fino al 1960 quando venne fuso con la Fondazione Scolastica Giulio Gori, ente sostenitore di Scuola-Città Pestalozzi.
Attraverso l'esperienza con Vallecchi Codignola maturò un sempre maggiore interesse per il mondo dell'editoria e contribuì alla fondazione della casa editrice La Nuova Italia, che nel 1930 si trasferì a Firenze. La progressiva trasformazione del programma gentiliano ad opera del governo fascista vide Codignola porsi in posizione sempre più critica nei confronti del regime. In seguito al concordato con la Santa Sede del 1929 il suo dissenso si fece più aperto e si manifestò attraverso la direzione di "Civiltà Moderna" e l'appoggio a "La Nuova Italia" di Luigi Russo. Le due riviste si proponevano, infatti, di sprovincializzare la cultura italiana e divennero ben presto punto di riferimento per i molti intellettuali laici che confluirono in seguito, nel Partito, d'Azione, al quale, aderì, lo stesso, Codignola. Dopo il 1929 tornò a farsi preponderante anche l'interesse, mai sopito, per la storia etico-religiosa che culminò nei suoi studi sul giansenismo italiano, del quale divenne uno degli storici più autorevole pubblicando i Carteggi dei giansenisti liguri (1941-1942), Il giansenismo toscano nel carteggio di Fabio de Vecchi (1944), Illuministi, giansenisti e giacobini nell'Italia del Settecento (1947). Per Lamberto Borghi "questi studi rappresentano nella biografia spirituale di Codignola un'intensa e profonda meditazione sull'interiorità religiosa la cui dignità gli appariva suprema di fronte ai successi mondiali perseguiti ed ottenuti dai gesuiti, alla vittoria ecclesiastico-disciplinare riportata da questi sui loro grandi avversari. Si trattava altresì di un approfondito esame del rapporto tra autorità e libertà".Negli stessi anni Codignola matura un profondo ripensamento nei confronti della didattica e si interessa sempre di più al panorama pedagogico internazionale e al movimento delle scuole nuove che attribuivano importanza preminente alla spontaneità dell'allievo e alla funzione socializzante dell'educazione. Dopo la seconda guerra mondiale fondò a Firenze Scuola- Città Pestalozzi e la rivista “Scuola e Città che diresse fino alla fine dei suoi giorni. Scuola e Città è una rivista fondata nel 1950 da Ernesto Codignola e da un gruppo di studiosi tra cui figuravano G. Calogero, R. Cousinet, C. Washburne, L. Borghi, F. de Bartolomeis. La rivista nasce come mensile di problemi educativi e di politica scolastica. Da allora Scuola e Città ha costituito una parte fondamentale del cammino del pensiero educativo nel nostro Paese: attraverso riflessione teoriche, dibattiti ed iniziative ha preso posizione sulle questioni che hanno avuto un ruolo chiave nell’evoluzione della ricerca, delle politiche e della pratiche educative della scuola italiana, con il contributo dei maggiori studiosi italiani e stranieri nel campo delle scienze dell’educazione e della formazione. Dal 2001 è diventata un trimestrale. In continuità con la sua funzione originaria Scuola e Città si propone come strumento di confronto sulle politiche educative, di comunicazione della ricerca e delle tendenze interne e internazionali dell’educazione e della formazione, di intervento sui temi rappresentativi della complessità del sistema formativo: dalla qualità dell’istruzione, della valutazione e del servizio scolastico, ai curricoli e alle didattiche disciplinare, alla ricerca sperimentale, ai nuovi contesti dell’ apprendimento, alle nuove identità culturali, all’area della cognitività e dei linguaggi, alle nuove tecnologie, ai rapporti tra sapere e lavoro, all’educazione degli adulti. La concezione filosofica che ha Ernesto Codignola dell’educatore si può esprimere in queste parole; 

A)L’efficacia dell’educazione ,è sempre proporzionale all’effettivo valore della concezione che ha della vita chi educa.

B)Bisogna avere una conoscenza profonda dell’oggetto di insegnamento.

C)Orientamento filosofico; L’orientamento deve essere l’educazione fino dai primissimi suoi gradi ; con il semplice meditare più a fondo e in modo più rigoroso.  L’educazione si suole restringere all’azione che l’adulto maturo ed esperto esercita volutamente su un individuo in formazione sino a che non possa comportarsi anch’egli in modo autonomo. Ai fini dell’attività educativa e didattica non solo la Pedagogia intesa come scienza pratica o normativa non costituisce un aiuto, ma rappresenta piuttosto un grave ostacolo, poiché,col disconoscere implicitamente ogni originalità all’atto educativo,che è sempre assoluta libertà creatrice, illude il docente di possedere uno strumento efficace, che invece è privo di qualsiasi valore, mentre lo distrae dal suo vero compito.Educare significa accomunarsi con i discepoli nella vita ideale .In questa piu’ profonda zona dell’autocoscienza s’ha da cercare il punto in cui gli uomini si accomunano e si intendano e operano solidamente. Riferendosi ad un libro di Bergson dove è analizzata con molta finezza questa profonda zona dell’umanità (Le due fonti della moralità e della religione ) Codignola prende questa citazione per esprimere l’importanza dell’accomunarsi negli intenti con gli educandi da parte degli educatori “ L’eroismo non si predica ;basta che si mostri ,e la sola sua  presenza potrà mettere in moto altri uomini ” 
Ernesto CODIGNOLA condivide il clima culturale dell’epoca (contro il metodismo) “ Dava un giudizio estremamente negativo; i bambini Montessoriani gli apparivano degli "omaccioni", non bambini reali come non reale ma puramente artificioso e privo di vita gli appariva tutto l’ambiente fatto per soffocare lo spontaneo fiorire dell’infanzia” ma curioso dei metodi didattici attivi , sperimentandoli in Italia con la Scuola Città Pestalozzi ottenendo risultati che anche negli USA stentavano ad ottenere. 

Pestalozzi Johann Heinrich Pestalozzi nacque a Zurigo il 12 gennaio 1746 (morì a Brugg il 17 febbraio 1827), era un pedagogista. Per diffondere il suo messaggio educativo e filantropico di stampo illuminista fortemente influenzato da Rousseau, oltre che con i saggi, scrisse il romanzo Lienhard e Gertrud (Lienhard und Gertrud, 1781-1787) in cui rappresentò l'effetto benefico che il giusto uso della ragione e la vera pietà cristiana possono esercitare sugli abitanti di un villaggio di contadini.
